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SOMMARIO. 



1. La iadennità per il delitto nella storia e nelle legisla- 

zioni moderne. 

2. Determinazione del concetto del danno. 

3. Norme dell'azione di danni. 

4. Tutela dei diritti della parte lesa. 

5. La riparazione secondo la criminologia sperimentale. 

1. In ogni tempo, e presso tutti i popoli, si 
trova il principio che il delitto obbliga il reo a 
riparare il danno che del delitto medesimo fu ef- 
fetto. Si è sempre compreso che la giustizia sa- 
rebbe incompleta se, oltre alla pena dovuta al 
reo, questi non fosse anche costretto a riparare, 
per quanto é possibile, il male cagionato dal suo 
delitto. 

Nei popoli che siamo soliti designare come 
barbari, e nelle prime epoche delle nazioni che 
sono, o furono, più innanzi nella civiltà, tro- 
viamo costantemente, accanto alla sopravvivenza 
della vendetta privata disciplinata in forma di 
equivalente del male {talio\ l'obbligo del reo di 
dare una indennità all'offeso o alla famiglia 
di lui. Secondo che il popolo era dedito alla pa- 
storizia o al commercio, la indennità era dovuta 
in capi di bestiame ovvero in denaro. Essa era 
liberamente convenuta; più tardi fu determinata 
dalla legge per i singoli delitti. 

La forma in cui nella storia si presenta la 
riparazione è prevalentemente pecuniaria ; rare 
traccie si trovano, ed in pochi casi soltanto, di 



Digitized by 



Google 



- 4 — 

quelle forme diverse di riparazione che Ben- 
tham avrebbe desiderato di vedere introdotte 
nella legislazione, per quei reati che non produ- 
cono danno materiale; cioè a dire: la soddisfa- 
zione atieatatoria nei casi di diffamazione e 
false notizie; la soddisfazione onorifica nei de- 
litti contro Tonore, che dovrebbe esigersi con 
una lettura a voce alta, da farsi dallo stesso reo, 
in presenza dell'offeso, ovvero con l'obbligo di 
inginocchiarsi innanzi a lui, di recitare un di- 
scorso umiliante, di indossare un abito emble- 
matico, o di tenere il viso coperto da una ma- 
schera innanzi ai testimoni deiringiuria ; o an- 
che, con Tallontanamento del reo e il suo esilio 
dal luogo ove dimora l'offeso; — da ultimo, in 
alcuni casi, con l'equivalente del male, o taglione. 

È facile intendere che molte di tali forme di 
riparazione non hanno sufficiente serietà, e nella 
pratica produrrebbero una impressione ridicola ; 
altre poi, come l'esilio locale, costituiscono una 
vera pena. 

Come riparazione onorifica, le legislazioni 
moderne ammettono soltanto la pubblicazione 
in un giornale, a spese del reo, della sentenza 
che lo condanna per diffamazione. Ma il co- 
stringerlo ad una ritrattazione è cosa assurda, 
perchè in tal caso la ritrattazione perde ogni 
valore. 

La forma vera e propria della riparazione è 
sempre pecuniaria, ancorché si tratti di danni 
puramente morali. In ciò si accordano quasi 
tutte le legislazioni antiche e moderne ; ma fra 
le prime e quelle dell'Europa contemporanea vi 
è questa differenza : che in queste ultime la ri- 
parazione è sempre considerata separatamente 
dalla pena, ancorché la pena stessa sia pecu- 
niaria; invece, nelle altre, l'obbligo della ripa- 
razione si confonde spesso con la pena. 
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Ciò avveniva per quei reati nei quali pareva 
che non si trattasse se non di un interesse pri- 
vato, ma fra essi erano compresi talvolta delitti 
gravissimi, finanche, presso alcuni popoli, To- 
micidio. 

Solo quando il delitto turbava la pace pub- 
blica o la religione o l'ordine delle famiglie, 
come la rivolta, la fellonia, il disprezzo degli 
Dei, il sacrilegio, e spesso l'adulterio, l'autorità 
del clan o della tribù interveniva direttamente, 
ed il reo era condannato ad una pena nell'in- 
teresse collettivo. 

Da ciò nacque, nella storia di Roma, la di- 
stinzione dei giudizi penali in pubblici e pri- 
vati. 

La storia leggendaria dei re di Roma attri- 
buisce a Servio Tullio tale distinzione. 

« Ille judiciis publicis separatis a privatis, 
ipse quidem de criminibls ad rem paeucAM 
PERTiMENTiBus susccpit cognitioncm, rerum autem 
privatarum privatos judices esse jussit >. Molti 
delitti avevano il loro posto in quest'ultima ca- 
tegoria. 

Erano, fra altri, delieta privata la lesione 
personale, la ingiuria, il damnum injuria datum^ 
il furto. Ma per il furto si poteva agire anche 
al solo scopo della restituzione dell'oggetto, 
contro chiunque ne fosse il possessore. Quando 
si voleva inoltre far punire il ladro, si aveva 
Vaetio furti con la quale chiedevasi la condanna 
al quadruplo del valore, nel caso di furto mani- 
festo (flagrante), ridotto al triplo se Foglietto ru- 
bato era restituito dal ladro, e al doppio nel 
caso di furto non manifesto. 

Per talune lesioni personali era determinata 
dalla legge la indennità : « Propter os vero 
fractum aut collisum trecentorum assium poena 
erat, veluti si libero os fractum erat; at si 
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servo CL ; propter coeteras vero injurias XXV 
ass. poena erat constituta » (1). 

IJ campo dei delitti pubblici si andò man mano 
estendendo, e furono sottoposti ai giudizi extra 
ordinem molte specie dì furti e di altri reati 
che dapprima si consideravano come delieta 
privata, 

I ladri notturni, gli effraetorea, i grassatorea 
e latronea, furono minacciati da pene gravis- 
sime, indipendentemente dalla volontà dell'of- 
feso di agire contro di loro. Giustiniano limitò 
il furto di azione privata e punibile con la ri- 
valsa del duplum o del quadruplum, al furto 
non violento : « Fures autem vocamus qui oc- 
culte et sine armis hujusmodi delinquunt. Eos 
vero qui violenter aggrediuntur, aut cum armis 
aut sine armis, in domibus, aut itineribus, poenis 
legalibus subdi jubemus > (2). 

Con le legislazioni portate dai popoli germa- 
nici che invasero e distrussero l'impero romano, 
si fece un salto indietro ; ricomparvero il ta- 
glione e la libera composizione, e si ritornò ai 
primordi del diritto romano, quando era stabi- 
lito che € qui membrum rupsit, ni eum eo pacit, 
tal io e sto ». 

Ma tosto dopo la costituzione dei nuovi Stati, 
vediamo anche ricomparire la distinzione fra i 
delitti che turbano la pace pubblica e quelli che 
ledono solamente i privati, e quindi sono puni- 
bili con la semplice indennità all'offeso ; una 
parte della somma era però devoluta al fìsco, ed 
era da considerarsi come una tassa dovuta in 
compenso del servizio prestato dal governo per 
fare ottenere all'offeso la riparazione. Era questa 



(1) Gaji, Insta., Ili, 223. 

(2) Novella 134, cap. XIII. 
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un'antica consuetudine germanica, menzionata 
anche da Tacito (1). 

Da. principio la multa, in difetto del reo, do- 
veva essere pagata dalla famiglia di lui ^ ma 
più tardi il fredum, cioè la parte riservata allo 
Stato, divenne un obbligo personale del reo. 

Né il fredum poteva esigersi dal fisco se non 
dopoché fosse statapagata l'indennità airoffeso, 
né era dovuto in caso di danni involontarii; final- 
mente il fredum prese l'aspetto di una vera 
pena pecuniaria a benefizio dello Stato. 

Contemporaneamente si aumentavano le cate- 
gorie di delitti esclusi dalla composizione. Fin 
dai tempi più remoti si trova traccia in Ger- 
mania di tale distinzione (2). Le leggi dei Bor- 
gognoni escludevano sempre l'omicidio dai reati 
componibili. In Inghilterra già all'epoca di Al- 
fredo il Grande se ne contavano parecchi altri. 
Al secolo XII, sotto Enrico II, erano deferiti 
alla curia regia, pet l'accusa al jury, l'omicidio, 
l'incendio, il furto, il ratto, il falso, et si quae 
sunt similia, come percosse, ferite, si accusator 
adjciat de pace Regis (cioè dello Stato) m- 
fraeta. 

Si ritornava cosi gradatamente al sistema ro- 
mano dei crimina extraordinaria opposti ai de- 
lieta privata^ e tutti i reati che costituivano un 
pericolo sociale furono l'uno dopo l'altro com- 
presi nella prima categoria. 

La distinzione si è conservata fino ai giorni 
nostri: nelle legislazioni contemporanee sono 
enumerati parecchi reati per i quali non si può 
procedere senza istanza privata ; ma le conse- 

(1) « Pars mulctae regi vel civitati, pars ipsi qui vin- 
dicatur, vel propinquis ejus exsolvitur »: Taciti, Germa- 
nia, cap. XII. 

(2) V. Tacito, loc. cit. 
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guenze penali sono identiche, perchè, anche in 
questi reati, non si tende col processo ad altro 
che a far sottoporre il reo ad un castigo, in 
forma di pena carceraria o anche pecuniaria; 
ma rindennità airoffeso non è considerata che 
come un effetto - giuridico della condanna. Gli 
autori delle teorie dette classiche di diritto pe- 
nale credono che un grande progresso si sia 
ottenuto con Tassoluta separazione del concetto 
della pena da quello della riparazione. Essi si 
oppongono energicamente a tutto ciò che possa 
far risorgere forme analoghe all'ammenda a fa- 
vore dell'offeso, e sostengono che la riparazione 
dei danni recati dal delitto sia un obbligo civile 
del tutto distinto dalla repressione del delitto 
medesimo per mezzo della pena ; e che a nessun 
costo e in nessun caso sia lecito confondere 
runa con l'altra cosa. Nondimeno, per la eco- 
nomia dei giudizi, essi ammettono che l'azione 
penale e Fazione civile per i danni siano por- 
tate innanzi al solo giudice penale ; ed in virtù 
del principio « ubi semel acceptum est judicium, 
ibi et finem accipere debet », si rassegnano alla 
unicità della pronunzia con cui il reo è condan- 
nato alla pena e al risarcimento dei danni. Ma 
tengono fermo il carattere del giudizio civile 
sempre che ciò non sia praticamente impossi- 
bile : e così il nostro codice di procedura pe- 
nale stabilisce (art. 370) che l'appello interposto 
dalla sola parte civile o dall'imputato nel suo 
interesse civile debba essere portato innanzi al 
giudice penale con le nonne del procedimento 
civile sommario, e che le norme stesse debbano 
essere osservate nel giudizio. 

La ragione per cui così gelosamente i clas- 
sicisti del diritto penale distinguono l'azione pe- 
nale dall'azione di danni, è questa : che con la 
prima si tende a tutelare un interesse sociale, 



Digitized by 



Google 



- 9 - 

mentre la seconda ha il solo scopo di assicu- 
rare un diritto privato, che può anche es^s^re 
oggetto di transazione o di rinunzia. Riesce 
però malagevole lo spiegare perchè, dato alla 
pena questo carattere assoluto ed esclusivo d'in- 
teresse sociale, si sia conservata la categoria 
dei reati d'azione privata, cioè a dire, di fatti 
che sono punibili o non punibili secondo che 
piaccia alla parte da essi danneggiata. 

Ben diversa, come vedremo, è la teoria degli 
scrittori della scuola sperimentalista. per i quali 
la riparazione alle vittime del delitto (conside- 
rata come funzione sociale) è un ausiliario, e 
può anche divenire il succedaneo della pena. 

2. Il diritto della parte lesa di ottenere la ripa- 
razione è molto incompletamente regolato nelle 
legislazioni contemporanee, da alcune disposi- 
zioni dei codici di procedura penale. Qiiesta 
materia non è stata mai oggetto di speciali 
trattati, non ha formato quasi mai argomento 
di studi profondi : gli scrittori di diritto civile 
rhanno negletta, supponendo che di essa si oc- 
cupassero i criminalisti : quest'ultimi invece la 
hanno sempre lasciata in disparte, consideran- 
dola come cosa estranea all'oggetto dei loro 
studi. E così può spiegarsi la. povertà della bi- 
bliografia su tale argomento che, pure, ha una 
importanza sociale grandissima. 

Il primo punto da esaminare è il contenuto 
della espressione « danno ». E chiaro che un 
delitto da cui è leso un diritto privato, se ca- 
giona spesso un detrimento negli averi, o un 
dolore fisico, cagiona non di rado un dolore 
morale; inoltre, turbamento o paura, nel mo- 
mento in cui è commesso ; più tardi, ansie e 
difficoltà per la ricerca e la convinzione del 
reo ; infine, spese e perdita di tempo per l'assi- 
stenza alla istruzione e al giudizio. 
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Tutto ciò costituisce danno, ma senza dubbio 
molti degli elementi di cui esso è composto sono 
di tal natura da non potersene fare una esatta 
valutazione in danaro ; alcuni di tali elementi 
sembrano sfuggire ad una simile valutazione, 
come il disgusto e il dispiacere, o la paura, 
ransietà, Tincertezza; altri non si potrebbero 
mai sufficientemente compensare con una somma 
qualsiasi, come la vita, la salute, la bellezza di 
una donna, la buona riputazione. Ora, la im- 
possibilità di una determinazione del danno mo- 
rale, ovvero la incommensurabilità di tale danno, 
può forse esimere il giudice dalFobbligo di ac- 
cordare all'offeso una somma in riparazione ? 

Nel secondo caso, la risposta negativa non è 
dubbia; il giudice, ancorché il male sia tanto 
grave da non essere riparabile con una somma 
qualsiasi, dovrà pure assegnarne una, la cui mi- 
sura sia molto più larga di quella che egli 
avrebbe fissato per ogni danno meno grave. 

Ma nel primo caso sorge il dubbio, quando 
cioè il danno consiste, non già in una perdita 
di beni, ma in quei dolori morali, quei turba- 
menti e quelle ansietà che variano infinitamente 
secondo le persone, secondo lo stato d'animo di 
esse e la loro resistenza nervosa. Un illustre 
pensatore italiano, Melchiorre Gioia, non esi- 
tava però nel sostenere che anche i danni di 
tal natura dovessero formare oggetto di ripara- 
zione. 

A proposito delle aggressioni alla proprietà 
egli scriveva : « Ad ogni perdita di proprietà 
corrisponde nell'animo di ogni uomo un senti- 
mento doloroso.... L'intervallo fra il delitto e la 
sentenza è pieno d'irrequietezza 

« La parola danno non suppone soltanto alte- 
razioni nel sistema visibile delle cose, ma an- 
cora suppone alterazioni nel sistema invisibile 
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dei sentimenti.... Quando i codici dispongono 
che si restituisca un valore eguale a quello di- 
strutto o al prezzo di estimazione, essi stabili- 
scono una eguaglianza apparente, ma una disu- 
guaglianza reale ». 

Ed a proposito delle ferite, il Gioia dice che 
r offensore deve pagare il valore dei patimenti 
fisici e morali di ogni specie, al modo stesso 
che deve pagare il prezzo delle medicine. Nel 
caso di offese con traccia indelebile, debbono 
computìxrsi come giorni di dolore quelli della 
vita intera. E nell'omicidio, oltre al risarcimento 
alla famiglia deirucciso per la perdita materiale 
sofferta, deve aversi riguardo anche alla perdita 
degli affetti. 

Le formole matematiche con le quali si pos- 
sano eseguire simili valutazioni in danaro, di 
beni morali, non esistono, né potranno trovarsi 
nonostante i tentativi fatti dallo stesso Gioia. 
Tutto dev'essere confidato in tale materia al 
senno e al buon senso del giudice. 

Disgraziatamente, nella pratica sono poco se- 
guiti gl'insegnamenti di quel grande maestro. 
Com'egli stesso osservava, se vi si è rubato un 
asino, i magistrati stimeranno forse anche il 
prezzo d'affezione; ma se vi si toglie la pace, 
si discuterà se la pace ha un valore ! 

La giurisprudenza francese, per un certo 
tempo, ebbe i più gretti criteri in quanto alla 
stima del danno derivante dal delitto. Fu stabi- 
lito che non si dovesse mai oltrepassare la 
somma reale perduta a causa del delitto, perchè 
la indennità non si convertisse in una seconda 
pena ! (1). 

Naturalmente tale criterio non poteva appli- 
carsi che nei casi di reato contro la proprietà, 

(1) Hélie, mnstìiiction criminellef voi. Vili. 
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ma ciò basta a mostrare quale fosse la tendenza 
dominante. 

La legislazione vi contribuisce, perchè se da 
una parte non è data alcuna definizione di ciò 
che deve intendersi per danno, d'altra parte vi 
è qualche disposizione da cui sembrerebbe che 
normalmente s'intenda per danno solo un male 
fisico o una perdita patrimoniale. Infatti, si è 
creduto necessario il dire esplicitamente che 
rindennità sia dovuta anche per le offese all'o- 
nore, e Part. 38 del nostro codice penale sta- 
tuisce che il giudice può per tali offese asse- 
gnare una somma determinata in riparazione, 
aneorehè esse non abbiano cagionato danno ; 
quasi che un danno non esista sempre, per il 
semplice fatto di una lesione all'onore, e fosse 
pertanto necessaria una disposizione eccezionale 
su questo punto. È da credere però che il le- 
gislatore si sia espresso in tal modo per pura inav- 
vertenza, perchè non vogliamo supporre che abbia 
inteso di restringere così grettamente il signifi- 
cato della parola € danno». 

Si può dire piuttosto che il legislatore abbia 
interamente affidato al giudice il determinare 
l'estensione del concetto del danno, e non abbia 
creduto d'illuminarlo in alcuna guisa. Ciò ha 
fatto sì che grandi oscillazioni si notano nella 
giurisprudenza di ogni paese nelle questioni di 
risarcimento di danni; oltre al dubbio sul danno 
puramente morale, si è perfino dubitato della 
estensibilità dei danni a quelli che non si sono 
potuti prevedere al tempo del reato, perchè, se- 
condo il codice civile italiano, il debitore non è 
tenuto se non ai danni prevedibili al tempo del 
contratto (art. 1228); e si è pur dubitato se 
possano imputarsi i danni che non furono con- 
seguenza immediata e diretta del reato, analo- 
gamente a ciò che lo stesso codice civile stabi- 
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lisce per 1* inadempimento delle obbligazioni 
(art. 1229), dimenticandosi però neir«n caso e 
neiraltro che nessuna analogia può trovarsi 
fra le norme relative alPinadempimento di un 
contratto e quelle relative alle obbligazioni de- 
rivanti da delitto ; e che le disposizioni degli 
articoli 1228 e 1229 potrebbero applicarsi per 
analogia solo al caso dei nuovi danni derivanti 
daìV inadempimento della obbligazione di rivalere 
quelli prodotti dal delitto, e già determinati da 
una sentenza. 

S. In quanto alle norme relative all'azione di 
danni, le legislazioni moderne non sono meno 
incomplete che nella determiìiazione precisa del 
concetto stesso del danno nascente ex delieto. 

La parte offesa o danneggiata può, mediante 
la costituzione di parte civile, esercitare Fazione 
civile innanzi al giudice penale, purché non 
abbia precedentemente intentato giudizio civile. 
La dichiarazione della parte lesa di volersi co- 
stituire parte civile può farsi nella querela o in 
atti successivi, ed anche in giudizio Ma una li- 
mitazione è posta dalla legge italiana, nel di- 
vieto fatto alla parte lesa di presentarsi per ìa. 
prima volta come parte civile nel giudizio d'ap- 
pello (art. 110 codice procedura penale). Inoltre, 
se le è data facoltà di fare opposizione alla de- 
liberazione di non luogo pronunziata dal giudice 
istruttore o dalla camera di consiglio (art. 250), 
non le è poi data facoltà d*appellazione contro 
le sentenze dei pretori o dei tribunali ; soltanto 
nei casi di condanna, e soltanto intorno alla 
somma dei danni, quando quella domandata ec- 
ceda una determinata misura, l'appello della 
parte civile è ammissibile indipendentemente 
da quello del pubblico ministero (articoli ^58 
e 399). Ma nei giudizi innanzi ai tribunali, quando 
vi sia stato appello del pubblico ministero, è am- 
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messibile sempre quello della parte civile qua- 
lunque sia la somma domandata (art. 399). 

Nuove limitazioni sono poste alla facoltà di 
ricorso in cassazione. Questa non è mai data 
alla parte civile contro le sentenze di assoluzione 
o di non luogo, salvo il caso che essa sia stata 
condannata ai danni a favore delFaccusato as- 
solto, ed in una misura superiore alla domanda 
di quest'ultimo (art. 614, 2.*, parie), caso vera- 
mente così poco probabile da non intendersi 
come il legislatore abbia creduto necessario di 
prevederlo. Ma quando vi è stata condanna 
dell'imputato, la parte civile può sempre ricor- 
rere contro quel capo della sentenza che ri- 
guarda i suoi interessi civili (art. 644, prima 
parte). 

Questi sono dunque i limiti entro i quali la 
parte civile può agire innanzi al giudice pe- 
nale. 

Ma il legislatore ha anche voluto fare qualche 
cosa a favore della parte lesa non costituita 
parte civile, disponendo che alla condanna del- 
l'imputato ad una pena debba andare aggiunta 
sempre la condanna alla indennità verso Toffeso 
o danneggiato (articolo 569). È questa una delle 
poche disposizioni con le quali si è creduto di 
tutelare i diritti della parte lesa quando essa non 
abbia voluto o potuto intervenire come parte 
civile nel giudizio penale. Viceversa, la liquida- 
zione dei danni non può farsi dal giudice pe- 
nale se non in seguito alla domanda della parte 
civile (art. 571); e si è anche dubitato se la 
facoltà del giudice penale di assegnare provvi- 
soriamente al danneggiato una somma da im- 
putarsi nella liquidazione definitiva, sia subor- 
dinata alla condizione che il danneggiato me- 
desimo figuri nel giudizio come parte civile (ar- 
ticolo 571, ultima parte). 
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La legge su questo punto non è abbastanza 
chiara. 

Molto frequente è il caso che la sentenza 
abbia escluso la sola responsabilità penale dei- 
rimputato, pure affermando che questi sia stato 
l'autore del fatto. Certamente non può dubi- 
tarsi che il danneggiato conservi il suo di- 
ritto airindennità quando tale diritto gli è ga- 
rentito dai principii generali. L*art. 6 del nostro 
codice di procedura penale statuisce che non 
può più esercitarsi l'azione di danni solo allor- 
ché vi fu sentenza definitiva di non luogo per 
insussistenza del fatto materiale, o di assoluzione 
per innocenza dell'imputato. In tutti gli altri casi 
di dichiarazione di non luogo o di assoluzione^ 
è dunque chiaro che resta salvo il diritto del 
danneggiato alla indennità. Ma la nostra legge 
non dice espressamente che il giudice penale^ 
pur nell'emettere simile pronunzia, possa con- 
dannare l'imputato prosciolto al risarcimento 
dei danni, in modo che il danneggiato non sia 
obbligato ad un nuovo giudizio avanti al giu- 
dice civile. Anzi, dal tenore degli articoli 569 
e 570 sembra che la pronunzia di non luogo 
o d'assoluzione tolga al giudice penale il diritto 
di dichiarare l'imputato tenuto ai danni. 

In Francia la questione è stata risoluta nel 
senso opposto, cioè che nella stessa sentenza 
d'assoluzione possa esservi la condanna alla in- 
dennità a favore del querelante ; e questa norma 
si segue anche nei giudizi di assise, purché il 
giuri non abbia escluso l'esistenza del fatto ma- 
teriale (1). Ma in Italia le Corti d'assise ricu- 
sano generalmente di far diritto alla istanza di 
danni quando il giuri abbia negato la colpabi- 
lità dell'accusato, fondandosi non solo sugli ar- 

(1) F. Hélie, voi. IV, § 709, n. 3. 
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ticoli 569 e 570, ma anche sulla impossibilità 
che vi è spesso di affermare, sulla base del ver- 
detto, che l'accusato abbia commesso mate- 
rialmente il fatto di cui è stato dichiarato non 
colpevole. 

Per evitare simili dubbi, un progetto di codice 
di procedura penale elaborato nel ministero di 
grazia e giustizia al tempo del ministro 6o- 
nacci (1893), e poscia un progetto di parziale 
riforma della materia di cui trattiamo, presen- 
tato nel 1895 al senato dalPon. Calenda (1), dis- 
ponevano che « il giudice può condannare Tim- 
putato al risarcimento dei danni anche nel caso 
d'assoluzione o dichiarazione di non farsi luogo 
a procedimento, quando la parte lesa vi avrebbe 
diritto ai sensi del codice civile ». E la rela- 
zione che accompagnava il progetto faceva 
queste saggie osservazioni: « Perchè dovreb- 
besi costringere la parte lesa a un nuovo giu- 
dizio dinanzi a giudici diversi, i quali non pos- 
sono spesso esattamente apprezzare i motivi 
dell'assoluzione o ai quali talvolta questi motivi 
sfuggono del tutto, come quando si tratta di as- 
soluzione pronunziata dal giurì? Aggiungasi 
che in casi non infrequenti, essi possono cre- 
dere che esista un » fine di non ricevere », 
quando non sia stata posta ai giurati la que- 
stione sull'esistenza del fatto materiale, e la 
colpabilità dell'accusato sia stata esclusa. Il si- 
stema che si propone è il più logico, perchè il 
giudice che pronunzia Tassoluzione è bene in 
grado di vedere se, ciò non ostante, sia da con- 
dannarsi l'accusato assolto alla riparazione dei 
danni ». 

(1) Senato del regno, progetto di legge n. 42, presen- 
tato dal ministro di grazia e giustizia nella tornata 13 lu- 
glio 1893. 
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La commissione che recentemente ebbe l'in- 
carico di proporre le riforme al codice di pro- 
cedura penale non ha però creduto di fare in 
proposito alcuna modificazione alla legislazione 
vigente. 

4. Ad ogni modo, e majgrado i difetti di questa 
e le incertezze della giurisprudenza, pure, in un 
modo o neiraltro, la parte danneggiata può final- 
mente ottenere una dichiarazione del suo diritto. 

Ma ciò è meno che niente, perchè si risolve 
in fumo o in una crudele ironia, se la legge 
stessa non tuteli durante l'istruzione e il giu- 
dizio i diritti presunti della parte lesa, non solo 
facilitando la liquidazione dei danni, ma anche 
limitando la facoltà dell'imputato di alienare i 
suoi beni, e prevedendo le simulazioni d'insolvi- 
bilità. 

Ora, è su questo punto che più sono difettose 
ed incomplete le legislazioni moderne. Poche 
disposizioni esistono in proposito, delle quali 
faremo un rapido esame. 

La prima norma stabilita nell'interesse della 
parte lesa, indipendentemente da ogni sua parte- 
cipazione agli atti del processo, è quella del- 
l'art. 140 del codice di procedura penale, per cui 
il giudice istruttore sarebbe obbligato, in tutti i 
reati mediante i quali fu cagionato un danno o 
pericolo ai beni, di accertare \ entità del danno 
o la gravità del pericolo ; la quale norma è 
spesso dimenticata dagl'istruttori, ma se fosse 
costantemente ed esattamente osservata, rende- 
rebbe possibile la liquidazione dei danni nello 
stesso giudizio penale. 

Una seconda disposizione è quella dell'arti- 
colo 1969 del codice civile italiano, che dà allo 
Stato l'ipoteca legale sui beni del condannato, 
ed aggiunge che essa può essere iscritta prima 
della condanna, in seguito al mandato di 'iattura, 
Garofalo - 2. 
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e giova anche alle parti civili per il risarci- 
mento dei danni aggiudicati nella sentenza di 
condanna. 

E opportuno notare che tale disposizione era 
in accordo con le antiche norme di procedura 
penale, secondo le quali la cattura deirimpu- 
tato era il primo atto di ogni procedimento cri- 
minale. Oggi le cose sono mutate : il mandato 
di cattura, spedito durante l'istruzione, è un 
provvedimento eccezionale , riservato solo ai 
più gravi delitti, o a quelli che più turbano Tor- 
dine pubblico. Perciò l'articolo 1969, che d'altra 
parte, per incuria dei funzionari, rimane quasi 
sempre lettera morta, non può oggi riuscire utile 
che in casi molto rari, mentre in quelli più fre- 
quenti, non essendosi spedito mandato di cattura» 
nessuna ipoteca può iscriversi a garanzia dei 
diritti della parte lesa fino a che non sia pro- 
nunziata la condanna. Il delinquente, se ha beni 
immobili, non trova dunque nella legge alcun 
ostacolo all'alienazione dei medesimi, e vana- 
mente il danneggiato dal delitto produrrebbe la 
sentenza che gli aggiudica l'indennità. Gli ri- 
marrebbe forse la sola consolazione di potere 
sperimentare Vaetio pauliana, ma con poca pro- 
babilità di vederla ammessa. 

D'altra parte il provvedimento di cui si tratta 
non può riguardare che beni immobili, diritti 
reali e rendite sullo stato. Ora, il caso che l'in- 
colpato di un delitto sia proprietario d'immobili 
o di titoli di rendita è certo assai più raro del 
caso ch'egli possieda denaro o mobili ; e proprio 
per questo caso, che è il più frequente, tace 
del tutto la nostra legge. 

Un'altra disposizione diretta a garentire i di- 
ritti della parte lesa trovasi nell'art. 713 del co- 
dice di procedura penale, che dispone potersi, 
ad istanza del pubblico ministero o della parte 
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civile, ordinare la continuazione del sequestro 
degli oggetti trovati presso l'imputato, a cautela 
dei danni e delle spese giudiziali, multe ed am- 
mende. Si tratta qui di oggetti trovati sulla 
persona di un imputato arrestato, ovvero nella 
sua casa, in occasione di una visita domiciliare, 
e che si credè utile di assicurare È perciò 
chiaro che quest'articolo è inapplicabile quando 
rimputato non fu arrestato, né alcuna perquisi- 
zione fu fatta nel suo domicilio. Intanto l'imputato 
può possedere valori depositati su banche o 
nelle mani d'amici o compagni ; e se pure la 
giustizia ne sia consapevole, essa non può agire 
quando non si tratti di corpi di reato, né la legge 
dice se si possa dal danneggiato chiedere il 
sequestro di quei beni mobili. 

Alcuni scrittori opinarono che non sia con- 
sentito alcun sequestro ; altri, ed è questa ve- 
ramente l'opinione seguita più generalmente, 
ammettono che si possa ordinare un sequestro 
conservativo. Ma ciò non risolve la questione pra-- 
ticamente, perchè s'ignora, nell'assoluto silenzio 
della legge, quale sia il magistrato competente ad 
ordinare tale sequestro : s'ignora se debbano se- 
guirsi con precisione le norme della procedura 
civile anche in tale materia, e quindi se il se- 
questro debba essere convalidato; non è detto se 
il sequestrante debba dare cauzione e se possa 
essere condannato ad una multa nel caso che 
il sequestro sia revocato : tutto è incerto, perchè, 
di tutto ciò, non si occupa alcuno dei due codici 
di procedura. E tali incertezze rendono quasi 
impossibile alla parte civile di agire in modo ef- 
ficace. 

Un'ultima disposizione nell'interesse del dan- 
neggiato è quella che vincola la cauzione pre- 
stata dall'imputato che ottenne la libertà prov- 
visoria, non solo allo scopo di assicurare Tese- 
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cuzione della pena, ma anche per le spese di 
giustizia e quelle rese necessarie per la cura e 
l'alimentazione dell'offeso (art. 229 codice di prò 
cedura penale). 

Ciò non si può evidentemente riferire che ai 
reati contro le persone, ed eccezionalmente a 
qualche reato di altro genere dai quali sia de- 
rivato un danno corporale ad alcuno. Ma nep- 
pure in questi casi tale disposizione può riuscire 
praticamente utile al danneggiato, perchè la 
legge parla solo della cauzione prestata dal- 
l'imputato; invece, se essa è prestata da una 
terza persona, questa ha il diritto di farsela re- 
stituire, quando il reo si sia presentato alla giu- 
stizia per l'esecuzione della sentenza. Gl'impu- 
tati perciò non sono cosi ingenui da prestare 
in proprio nome la cauzione. Se pure il danaro 
sia da loro fornito, esso figura sempre come 
dato da un terzo, che è per solito l'avvocato 
difensore, il cui compenso si troverà così assi - 
curato. 

In conchiusione, si può dire che le nostre 
leggi non provvedono ad una efficace protezione 
dei diritti del danneggiato. Laonde, se questi 
interviene talvolta nei giudizi penali, fa ciò per 
procurarsi, in mancanza di ogni altra soddisfa- 
zione, quella di assistere alla condanna dell'of- 
fensore ad una pena. Ma se aveva qualche spe- 
ranza di ricuperare ciò che gli fu tolto, il suo 
tempo e i suoi danari saranno inutilmente spesi 
nel giudizio, e sarà quasi sempre completa la 
sua delusione. 

5. La nuova scuola penale detta positivista^ 
ma che più esattamente dovrebbe dirsi speri- 
mentalistay ha un concetto ben diverso della 
importanza della indennità alle vittime del de- 
litto. 

La riparazione figura nelle teorie di questi 
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autori, sempre come un ausiliario, spesso come 
un succedaneo della pena. 

Fin da quando chi scrive queste pagine^ pub- 
blicò i suoi primi lavori sul tema della crimi- 
nalità, egli osservò Tassurdo del considerare con 
unità di criterio, e del trattare con le medesime 
norme, i malfattori veri, pericolo continuo per 
la vita e per le sostanze dei cittadini, e gli au- 
tori di quelle numerose azioni che violano 
qualche diritto dei cittadini, e che sono Tespres- 
sione, non già d'istinti anti-sociali del delin- 
quente, bensì di un grado inferiore di probità o 
di delicatezza, spesso di rozzezza o mancanza 
di educazione. La pace sociale e la civiltà esigono 
che i primi siano eliminati dalla società, o per 
lo meno segregati per un tempo abbastanza 
lungo, ma non esigono punto la stessa cosa 
per gli altri. 

Le azioni di questi ultimi contrarie alla legge 
potrebbero essere represse con mezzi diversi da 
quelli di eliminazione o segregazione : alla pri- 
gione, pena tipica e quasi universale dei nostri 
giorni , si potrebbe dunque sostituire altra 
cosa fi). 

La difficoltà di trovare quest'altra cosa è presto 
risoluta. Poiché in molti lievi delitti ciò che si 
turba non è la pace sociale, e ciò che si offende 
non sono i sentimenti umani di una società ci- 
vile, ma si lede soltanto qualche diritto di un 
individuo, sarebbe sufficiente ai fini penali la 
coercizione rigorosa al risarcimento del danno, 
inteso però questo danno nel senso ampio a cui 
abbiamo accennato, cioè di ogni male di natura 

(1) Garofalo, Criminologiat I ediz. ital. 1885, e aucces- 
sive edizioni francesi, italiane e spagnuole ; Id., Ripara- 
zione alle vittime del delitto^ Torino 1887 ; Id., Discorsi o 
conferenze Cv. Bibliografia), 
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materiale o morale che sia stato cagionato dal 
delitto o che ne sia direttamente derivato. 
Quando la coercizione dell'offensore alla ripa- 
razione fosse considerata come una funzione so- 
ciale, diventerebbe inutile in quei casi ogni altro 
mezzo repressivo. L'offeso sarebbe soddisfatto ; 
l'offensore, con la perdita del suo danaro, sa- 
rebbe colpito più dolorosamente che con una 
breve detenzione. Sarebbe così introdotto, come 
ha detto il Prins, adottando ie mie idee, anche 
nel sistema repressivo quell'elemento economico 
che è la caratteristica di tutte le relazioni della 
vita moderna. 

Né può incontrarsi alcuna grave difficoltà 
nella distinzione delle due categorie di reati che 
con mezzi cosi diversi dovrebbero essere re- 
pressi. 

La repressione deve manifestarsi con mezzi 
di eliminazione o segregazione dal consorzio so- 
ciale, perpetua o per lunga durata, sempre che 
si tratti di gravi delitti, ovvero di delitti lievi 
commessi da recidivi o delinquenti abituali. E 
la repressione medesima deve manifestarsi invece 
con mezzi prevalentemente correttivi, o tendenti 
alla emenda morale, per i delinquenti molto gio- 
vani ; essa deve poi assumere la forma del ca- 
stigo per gli autori di rivolte o ribellioni o tras- 
gressioni alle leggi dello Stato. 

I reati che sarebbero invece da reprimere 
con la sola coercizione al risarcimento sono quelli 
che restano fuori di codeste tre categorie. Essi 
sono quei reati per i quali le legislazioni mo- 
derne non consentono il giudizio penale se non 
ad istanza della parte offesa, come la ingiuria 
e diffamazione, l'appropriazione indebita, la le- 
sione personale lievissima, il danneggiamento, 
l'adulterio, ecc. ; in generale, i reati contro l'o- 
nore delle persone o delle famiglie, ed i più 
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lievi reati contro Piniegrità delle persone e 
contro la proprietà ; vi si potrebbero aggiungere 
tutt*i reati involontari o colposi, la bancarotta 
semplice, ed anche alcune altre specie di delitti 
meno gravi. Una condizione limitativa comune 
dovrebbe essere sempre quella che gli autori di 
tali reati non appartengano alle classi perico- 
lose, non siano cioè delinquenti abituali né oziosi 
o diffamati per altri delitti. 

In cambio di una pena carceraria di brevis- 
sima durata e che non reca alcun effetto bene- 
fico alla società né all'offeso, il reo dovrebbe 
dunque in tutti quei casi essere condannato alla 
indennità sotto forma di ammenda a favore del- 
V offeso j e sottoposto ad energici mezzi coattivi 
per il pagamento di tale ammenda. Sarebbero 
così sgomberate le carceri da quella popolazione 
fluttuante di miriadi di condannati a pochi 
giorni o poche settimane di una prigionia che 
é privp <Ji qualsiasi significato, non potendo 
essa raggiungere alcuno scopo d'eliminazione 
o di correzione, e neppure di castigo, perché 
non rappresenta, per la grande maggioranza 
dei delinquenti, alcun dolore sensibile. Per quanto 
riguarda poi Toffeso, la breve pena carceraria, 
che in simili casi non ha veruno scopo sociale, 
non raggiunge nemmeno quello di dargli una 
soddisfazione morale, poiché egli rimane per lo 
più indifferente ad una condanna del suo offen- 
sore, che stima sempre troppo mite ed insigni- 
ficante in confronto del male da lui sofferto. 

Dunque, tanto la società che la parte lesa 
dal delitto, avrebbero vantaggio dall'abolizione 
delle lievi pene carcerarie, e dalla sostituzione 
ad esse dell'ammenda riparatrice, da ottenersi 
con energici mezzi, che dovrebbero distinguersi 
in preventivi ed esecutivi. 

I mezzi preventivi sarebbero : 1.® Il seque- 
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stro conservativo dei beni mobili dell'imputato 
fin dal suo rinvio al giudizio o anche, in taluni 
casi, dal suo interrogatorio; sequestro che sa- 
rebbe confermato dalla sentenza di condanna. 
Quando ciò non basti, l'ipoteca iscritta d'uf- 
ficio sui suoi beni immobili. — 2.^ Le aliena- 
zioni a titolo gratuito ed il pagamento di debiti 
non scaduti fatti dall'imputato dopo il tempo in 
cui fu commesso il reato dovrebbero essere di- 
chiarati nulli ; e dovrebbero poi presumersi in 
frode del danneggiato dal delitto i pagamenti e 
le alienazioni posteriori al reato, salvo la prova 
della legittimità della obbligazione (1). 

Mezzi d'esecuzione della condanna al risarci- 
mento sarebbero: la vendita a favore dell'offeso» 
fino alla concorrenza della somma stabilita dal 
giudice, degli oggetti sequestrati ; e, per quanto 
riguarda i proletari, una ritenuta sul loro sa- 
lario o stipendio, proporzionata in modo dà non 
privarli di ciò che è assolutamente necessario 
alla vita loro e delle loro famiglie; le quali rate, 
depositate in una apposita cassa, a cura dei 
padroni, intraprendi tori, direttori, dai quali di- 
pendono gli operai condannati, sarebbero pa- 
gate all'offeso a periodi determinati, fino a che 
si raggiunga la somma stabilita. 

Senza dubbio, vi sarebbero sempre molti re- 
frattari : non tutti i proletari sono operai con 



(1) La commissione per la riforma della procedura pe- 
nale ha adottato alcune proposte che erano state formo- 
late, prima nel progetto Bonacci del 1893, poscia nel 
progetto Calenda del 1895, sulla ipoteca e sul sequestro 
51 garenzia dei diritti della parte lesa. V. n. 35-41, cap. XV 
dei Principii adottati dalla commissione, Confr. progetto 
Calenda del 13 luglio 1895, e art. 458-465, progetto Bo- 
uacci del 1893 ristampato nel 1895 dalla direzione del 
Foro penale. 
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salario fisso, né tutti hanno padroni o capi. 
Molti proletari sono disoccupati, volontariamente 
o involontariamente; e certo fra i delinquenti 
non è scarso il loro numero. 

Al lavoro libero con Tobbligo del risarcimento 
succederebbe allora il lavoro coatto in appositi 
stabilimenti, ed a benefizio dell'offeso, detratte 
prima le spese del mantenimento del reo nella 
casa di lavoro. 

Tali sono, sommariamente, le proposte che la 
scuola italiana di diritto penale sperimentale ha 
da lungo tempo fatte perchè si possa ottenere 
dai rei il risarcimento dei danni, o il pagamento 
deirammenda a favore dei danneggiati dal de- 
litto; e quindi si possano abolire, per numerose 
classi di reati, le brevi pene carcerarie oramai 
da tutti riconosciute inefficaci, dannose e fonte 
di nuova corruzione. 

Codeste idee, che hanno trovati indiflTerenti i 
legislatori italiani, ebbero invece molta eco nei 
paesi del nord (1), In Norvegia, per esempio, 
fin da] 1894 fu proposto che se il condannato 
risarcisce il danno nei termini stabiliti dal tri - 
bunal.% la condanna al carcere, in alcuni casi, 
si consideri come non avvenuta. 

La introduzione di questo principio nella le- 
gislazione sarebbe già un avviamento alla ri- 
forma importante propugnata dalla nuova scuola 
italiana. 

Intanto, per spingere i delinquenti alla ripa- 
razione, si potrebbe tentare di avvalersi delPi- 
stituto della condanna condizionale già ammesso 
nella legislazione di parecchi Stati d'Europa. 

Ma per ottenere più facilmente con tale mezzo 
il risarcimento sarebbe innanzi tutto necessario 
di elevare il limite minimum delle pene carce- 

(l) Prins, op. cit., V. Bibliografia. 
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rarie, fissandolo in una misura tale da far si 
che quella pena rappresenti una minaccia seria, 
la minaccia d'un male che il delinquente faccia 
ogni sforzo per evitare, e quindi anche un sa- 
crifizio pecuniario, spesso più di ogni altro pe- 
noso. 

Solo quando fossero abolite le brevi pene 
carcerarie, sarebbe possibile adoperare la con- 
danna condizionale allo scopo del risarci- 
mento (1). Dato che il minimum sia, per esempio, 
di tre o quattro mesi di reclusione o detenzione, 
tale pena sarebbe pronunziata ancorché si tratti 
di lieve reato ; ma contemporaneamente sarebbe 
determinata la somma della indennità alPofìTeso, 
il pagamento della quale esimerebbe il reo dalla 
espiazione della pena carceraria, purché con- 
corrano le altre circostanze obbiettive e sub- 
biettive che possano far meritare la condanna 
condizionale. 

La obiezione che si muove subito a tale pro- 
posta è la disuguaglianza della condizione in 
cui si troverebbero i ricchi od agiati ed i pro- 
letari, ovvero coloro che, senza essere tali, non 
posseggono risparmi, né hanno la possibilità di 
procurarsi una somma. 

Ma prima di tutto, bisogna osservare che 
questo inconveniente esiste anche nel sistema 
vigente, perché oggi la multa non soddisfatta si 
commuta in detenzione. L'unica differenza é che 
la multa é oggi un debito verso lo Stato, mentre, 
nel nostro sistema, la somma in cui sarebbe con- 
veriita la pena rappresenterebbe un'ammenda a 
favore della parte lesa. 

La disuguaglianza sarebbe poi attutita e quasi 



(1) A tale scopo e con tali limitazioni nelle diverse mie 
relazioni ai congressi di Bruxelles e Parigi ho sostenuto 
l'istituto della condanna condizionale. 
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scomparirebbe del tutto, quando tale ammenda 
non fosse determinata in modo eguale per tutti, 
ma fosse invece — come da lungo tempo ho 
proposto — stabilita in proporzione della con- 
dizione economica del delinquente. 

Per un'ingiuria, per una lieve percossa, per 
un danno volontario recato da un povero ope- 
raio sia inflitta l'ammenda in una misura mi- 
nima, per esempio, cinque o dieci lire. Per l'i- 
dentico reato, se l'offensore non è assolutamente 
povero, il giudice stabilisca cinquanta lire ; se 
si tratta di un ricco, cinquecento, mille o più. 
Allora il proletario, comunque povero, troverà 
pure il modo di procurarsi quelle cinque o dieci 
lire che lo salveranno da una prigionia piut- 
tosto lunga. 

Né si può temere, d'altra parte, che con questo 
sistema il ricco resti insensibile alla pena. Non 
si può temere ciò, per la facoltà medesima con- 
cessa al giudice di aumentare o diminuire l'am- 
menda secondo la condizione economica dell'of- 
fensore. Qualunque sia la ricchezza, vi sarà 
pure un punto in cui la sottrazione di una 
somma cominci ad essere dolorosa. 

Così dunque la principale obiezione mossa a 
tali proposte perderebbe ogni importanza. La 
disuguaglianza cesserebbe, appunto per il trat- 
tamento ineguale a cui sarebbero sottoposte le 
persone di diversa condizione sociale od econo- 
mica. 

Con questa attribuzione proporzionale della 
ammenda si potrebbe anzi avvicinarsi (perchè 
raggiungerlo del tutto è impossibile) all'ideale 
della eguaglianza vera, assai più che con le 
odierne pene carcerarie, inflitte in identica mi- 
sura, nonostante gl'infiniti gradi in cui sono ad 
essa sensibili le persone. Invero, non vi ha nuUa 
di più disuguale del modo in cui la prigionia è 
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risentita dalle diverse classi sociali, ed anche dai 
diversi individui appartenenti ad una stessa 
classe. Cinque soli giorni di carcere rappresen- 
tano per Tuomo agiato e che non ha mai subito 
alcuna restrizione della propria libertà, non solo 
una intollerabile umiliazione, ma anche un vero 
tormento fisico. Cinque mesi dì carcere sono 
invece affrontati con cinica indifferenza dagli 
oziosi e ladri di professione. Alle più povere 
donne della plebe, abituate a lavorare nelle case, 
le quali non abbiano famiglia propria o persone 
care da cui siano separate, non fa alcuna im- 
pressione neppure un periodo più lungo di car- 
cerazione. 

Tutte codeste considerazioni sono lasciate in 
disparte dai criminalisti della scuola classica. 
Gli sperimentalisti, all'opposto, danno ad esse 
molto peso, nella ricerca dei mezzi che siano 
repressivi realmente, non astrattamente. 

La condanna condizionale, adoperata con i 
criteri che siamo andati esponendo, renderebbe 
gr^andi servigi alla causa della indennità agli 
offesi dai lievi delitti. Ma per i delitti maggiori, 
o per quelli ancorché lievi, commessi da delin- 
quenti usciti dalle classi pericolose, non è pos- 
sibile, per la sicurezza sociale, usare altri mezzi 
repressivi che quelli di eliminazione o di lunga 
segregazione. 

Qui, allo scopo di fare ottenere alla vittima la 
sua indennità, oltre ai mezzi preventivi ai quali 
abbiamo accennato, si potrebbe adoperare un 
altro istituto, la liberazione condizionale. 

Questa si potrebbe prométtere, qualora non vi 
si oppongano l'indole perversa del reo o le cir- 
costanze troppo gravi del delitto, al condannato 
che offra il risarcimento, sia col danaro che egli 
già possieda, sia con quello che guadagni col suo 
lavoro nella casa di pena. 
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Si avrebbe anche in tal modo un criterio della 
moralità del reo, perchè nessun segno di penti- 
mento, nessuna manifestazione di rimpianto del 
delitto commesso, nessuna promessa di vita mi- 
;gliore per l'avvenire può avere il valore del sa- 
crifizio che il condannato faccia del peculio da 
lui stentatamente raccolto come premio di lunghi 
anni di lavoro nel penitenziario. Se il ravvedi- 
mento dei malfattori è possibile, questo ne è il 
«olo segno men dubbio. Lo sforzo che Tuomo 
deve fare è grande perchè egli rinunzi al da- 
naro da lui guadagnato ; tanto più grande è nel 
■condannato, specialmente se questi è un povero 
contadino od operaio che non era mai riuscito, 
prima della sua carcerazione, a fare il più pic- 
colo risparmio. Dairistinto tenace nell'uomo di 
non abbandonare il frutto del proprio lavoro, si 
può indurre che quando il condannato è dis- 
posto a cedere, in tutto o in gran parte, il suo 
peculio, per riparare i suoi torti, egli è meno 
pervertito di altri, più suscettibile di adatta- 
mento, e che più di altri merita di essere anti- 
cipatamente liberato. 

Oggi la liberazione condizionale si ottiene in 
seguito a rapporti di direttori degli stabilimenti 
penali, i quali attestino che il condannato è di 
buona condotta. Ma la buona condotta in un 
penitenziario non significa altra cosa che il 
sapersi piegare alla disciplina ; i delinquenti 
peggiori, i quali sono spesso i più scaltri e 
costanti, sono quelli che meglio vi riescono. 

A tali incerte designazioni bisogna far suc- 
cedere un criterio positivo, il solo possibile, del 
risveglio di seritimenti morali nell'anima del 
delinquente: il riconoscimento che egli faccia 
<iel suo torto, non con le parole soltanto, ma con 
fatti, riparando per quanto gli e possibile il male 
da lui cagionato col delitto. 
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Vi è una teorica di H. Spencer, che stabilisce 
il principio della indennità come succedaneo 
della pena. Sarebbe qui troppo lungo il discu- 
terla. Essa non può ammettersi che per le ca- 
tegorie dei minori reati, dei quali abbiamo par- 
lato. 

Ma nei reati più gravi, la indennità volonta- 
riamente offerta alla vittima o alla famiglia di 
essa, se non deve escludere la esecuzione della 
pena, deve avere una certa influenza sulla durata 
di essa, salvo — come abbiamo già detto — 
alcune specie di delitti per i quali nessuna ri- 
parazione è sufficiente, ed alcune specie di de- 
linqu«^nti la cui liberazione sarebbe un continuo 
pericolo per la società. 

Questo principio può dunque introdursi neiri- 
stituto della liberazione condizionale, nel senso 
che quando concorrano le altre circostanze che 
questa rendano ammissibile, sia sostituita, alla 
incerta prova del ravvedimento del reo, il fatto 
della indennità da lui totalmente o parzialmente 
offerta. 

Una istituzione complementare di giustizia si 
dovrebbe inoltre esigere dallo Stato. 

Poiché, nonostante tutti i mezzi diretti o in- 
diretti, di coercizione o di persuasione, tendenti 
a fare ottenere al danneggiato od offeso la ri- 
parazione dovutagli, un gran numero di delin- 
quenti, forse il maggior numero, rimarrebbero 
sempre refrattari, e saprebbero sfuggire ad ogni 
coazione, lo Stato dovrebbe istituire una cassa 
formata col prodotto delle multe od ammende a 
favore dell'erario. Da tale cassa dovrebbero farsi 
prelevamenti a benefizio delle più intelici vit- 
time di delitti, quelle per esempio, che a causa 
di un reato fossero ridotte alla miseria, o aves- 
sero sofferto una grave infermità, o avessero 
perduto la persona che era il loro unico so- 
stegno. 
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Né soltanto le parti lese dal delitto dovreb- 
bero essere ammesse a godere di tale istituto, 
ma anche coloro che, ingiustamente incolpati 
di un delitto, furono vittime di un errore giudi- 
ziario, più tardi riconosciuto. 

Questa idea della cassa delle ammende non è 
nuova ; la cassa, anzi, esisteva già nel ducato di 
Toscana e nel regno delle Due Sicilie. L'unico 
ostacolo che si oppone alla sua instaurazione 
è il fiscalismo, per cui si vorrebbe sempre, al 
credito del privato, preferire quello delPerario (1). 

Il progresso delle idee dovrà condurre a per- 
suadere i legislatori che la riparazione a coloro 
che soffrirono per un delitto o per un errore 
giudiziario, merita le loro cure precipue : il fare 
tutto ciò che è possibile a tale scopo è un pre- 
ciso dovere sociale. 

Disgraziatamente, questa è appunto la parte 
più difettosa delle legislazioni moderne. J[l col- 
mare questa lacuna sarà un'opera di vera ci- 
viltà. 

(1) Il signor Du Mouceau, nella 8ua relazione al con- 
gresso penitenziario di Bruxelles del 1900, propugna vi- 
vamente l'idea della cassa delle ammende con la propor- 
zionalità di queste alle condizioni economiche dei rei. 
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